
Commedia e «Gomorra» a Napoli

■ di Francesca De Sanctis inviata a Parigi

G
omorra di Roberto Saviano è stato, non solo
per numero di copie vendute, l’avvenimento
letterario dell’anno. Per la prima volta la ca-
morra è raccontata oltre i vecchi, logori,
folkloristici stereotipi. Il suo regno oltrepassa
ormai, e da tempo, i confini della Campania,
la sua influenza e gli interessi sono centrali
per tutta l’edilizia italiana, Emilia Romagna e
Lombardia in testa. La sua dimensione è sem-
prepiù internazionale - legata al lavoronero e
ai mercati delle armi, della droga e delle griffe

(false?) -arrivafinoaipaesidell’Estpostcomu-
nista e (soprattutto) alle economie asiatiche
emergenti,perprimalaCinaelasuastermina-
ta umanità. E Gomorra si fa in tre. Assumerà
forma di film, con Toni Servillo e per la regia
di Matteo Garrone che sta girando adesso, ed
hagiàassuntoquelladispettacoloteatrale, fre-
sca produzione del Teatro Stabile di Napoli -
in scena in questi giorni al Ridotto del Merca-
danteepoi in tournéein Italia (dal27novem-
bre all’8 dicembre sarà al Valle di Roma).
Non è facile mantenere nella nuova forma la
tensione originaria. Gomorra comunica il suo
messaggio anche per la novità della scrittura.

Il giornalista non rinuncia al suo linguaggio,
forteepienodi fatti,di informazionisottoline-
ate, e, senza castrarlo, lo arricchisce nella for-
ma immaginativa e simbolica del romanzo. Il
mito della camorra arcaica viene rovesciato
come un calzino, e al suo posto ne compare il
vero immaginario, brutalmente moderno: i
soldi, il sesso, la cocaina, il successo, la perfet-
ta macchina di morte del Kalashnikov…
L’immaginario visivo (a partire dagli appro-
priati costumi di Roberta Nicodemo) dello
spettacolo prende a riferimento il poliziottesco
delcinemaitalianodeglianniSettanta(recen-
tementestudiatonellasuacomplessitàdalbel
libro Preferibilmente freddi), piuttosto che il
post moderno di Quentin Tarantino. Il poli-
ziottesco, com’è noto, è strettamente associa-
toallacommediaall’italiana.Daqui,presumi-
bilmente, la scelta di presentare in chiave co-
micaunadelle figurepiùdrammatichedel ro-
manzo, il sarto della camorra (l’eccellente Er-
nesto Mathieux) che, dopo aver visto in tv
l’abitoindossatodaAngiolinaJolie lanottede-
gli Oscar, ed aver scoperto che è uno di quelli
da lui cuciti, non regge alla frustrazione del-
l’anonimato decidendo di cambiare lavoro.

Condannando così volontariamente le sue
mani alla statica fatica del camionista e dun-
que alla perdita dell’abilità.
L’inizio è buio in sala: dal buio emerge prima
la voce, poi il corpo dell’attore che interpreta
il ruolo di Saviano, il bravo Ivan Castiglione.
È impegnato in un discorso - che è anche un
prologo che anticipa il senso di quello che ve-
dremo,allamanieradel teatrodiEuripide -co-
me se fosse pronunciato dal microfono di un
palco, durante una cerimonia ufficiale, nella
piazza di Casal di Principe, centro del potere
del clan dei casalesi. La scena di Roberto Crea
è semplice, doppio ordine d’impalcature sui

tre lati, comeinuncantiere,quantometafori-
camente allusiva. Su questo doppio ordine e
sul claustrofobico quadrato che recinge, se-
gnato ai suoi limiti da quattro pilastri, all’ap-
parenza di cemento, gli attori recitano le loro
storie, fino alla mortedi KitKat (AdrianoPan-
taleo), il più debole del gruppo, che le conclu-
de.Tra i temidel romanzo, il registaMarioGe-
lardi e Saviano stesso, che firmano insieme il
copione, hanno scelto quelli, a loro avviso,
meglio riconducibili alla forma teatro: il killer
Pikachu(FrancescoDiLeva), il laureatoMaria-
no (Antonio Janniello), lo stakeholder visibil-
mente dedito alla cocaina (Giuseppe Miale di
Mauro)… Piuttosto nella dimensione del tea-
tro da camera, kammerspiel, che del grande
spettacolo alla Piscator.
Nel finale, colpodi scena teatrale: iquattropi-
lastri della scena crollano con grande fracasso
spaccandosiamezzo, rivelandolequattrosta-
tuine di Maradona, della Madonna, di San
Gennaro e di Pulcinella. Un’immagine forte -
ma forse in contraddizione, nella sua napole-
tanitàdacartolina illustrata,proprioconla te-
si centrale di Gomorra, la nuova dimensione
della camorra.

JULIAN TEMPLE FA UN FILM SUGLI STONES
MICK JAGGER INTERPRETATO DAL FIGLIO

UN FILM DA «ALBACHIARA» DI VASCO ROSSI
SALVO SMENTITE (E CON SUO FIGLIO ATTORE)

Q
uattro voci per raccontare storie. Quat-
trovoltiperpiangereeperridere.Quat-
tro corpi per vivere e morire, una, due,

tre, decine di volte... Le frasi corrono veloci e i
monologhi tragici diventano surreali astrazio-
ni nello spettacolo di Rabih Mroué, il giovane
registalibanese (classe1967)cheil«Romaeuro-
pa» festival porta in Italia domani e mercoledì
sul palco del Teatro Palladium-Università Ro-
ma Tre.
Inattesa divederecomereagirà ilpubblico ita-
liano se la ridono i francesi e interrogano
Mrouè dal Théâtre de la Citè Internationale,
dove è andato in scena Come Nancy si augurò
che fosse un pesce d’aprile, scritto da Mroué e Fa-
di Toufic, per il Festival d’Automne. Uno spet-
tacolo tragico quanto farsesco, che diventa

sempre più paradossale mano a mano che i
quattropersonaggi raccontanolaguerradelLi-
bano, dall’aprile del 1975 fino al 27 gennaio
del 2007, data in cui è stato scritto il testo.
«Chivive aBeirut con imorti ci convive» spie-
ga il regista,cheè inscenaconLinaSaneh(sua
moglie), Hatem El-Imam e Ziad Antar. «An-
che lepersonechesonomortedatantotempo
sonolìnellestrade».Esonoanchesuqueldiva-
no in mezzo alla scena vuota: un comunista
che muore da eroe, un Murabitun che uccide
un Falangista, una donna di religione cristia-
nacheesplode inunsupermercato... Simuore
perfino da morti in questi monologhi ansiosi,
metafora, forse, delle guerre civili che si susse-
guono all’infinito, senza avere il tempo di sof-
fermarsi un attimo a pensare, di provarea a ca-
pire le ragioni che le hanno scatenate. E il te-
sto potrebbe continuare ancora raccontando

una tragedia che è universale. Senza mai di-
menticare, però, l’umorismo, il sale di questo
spettacoloincui iquattroattori sembranopar-
tecipare ad un talk-show senza presentatore,
ma con un pubblico reale, che ha come unico
commentoalla lottatrabandereligiose i ritrat-
ti proiettati alle spalle degli attori. Ritratti di

martiri, poster in bianco e nero, schermi rossi
come il sangue «che bolliva». Ad ogni morte
corrispondeunanuovaimmaginedaproietta-
re.E l’assurditàdellasituazione-cheatratti im-
pedisce perfino agli attori di trattenere il riso -
inuncertosensosembravolerdirechedobbia-
mopensarealnostropresente,perchéèimpos-
sibileandareavanti inquestomodo.Eppure le
azioni di cui si parla non si vedono.
«Non è un documentario - ci tiene a precisare
Mroué - Tutti i fatti raccontati sono veri, ma i
personaggisonodi finzione».È laviolenza il fi-
lo conduttore dei monologhi che ripercorro-
no le vicende più tragiche, dalla battaglia del-
l’Holiday Inn al massacro di Sabra e Shatila.
D’altra parte, ammette il regista, è per questo
che faccio teatro, «per mettere in scena la vio-
lenza». Un tema al quale lavora da tempo,
compreso lo spettacolo che precede il suo ulti-

mo lavoro, Who’s afraid of representation?, pre-
sentatoinItaliaalFestivaldelleCollineTorine-
si e che indaga sull’egemonia che le comunità
religiose esercitano sulle istituzioni politiche e
pubbliche in Libano. È con questo spettacolo
che sono iniziati i problemi di Mroué con la
censura. Prima di allora i suoi lavori, a partire
dal 1990, anno del suo debutto, erano sempre
andati in scena in piccole sale private riuscen-
do così a raggirare la censura. Fino al 2005, ap-
punto, quando Who’s afraid of representation è
statorappresentatoalFestivald’automne.Gra-
zie però al ministro della cultura libanese, che
si è pubblicamente pronunciato a suo favore,
è stato presentato al Consiglio dei ministri un
progettodiabolizionedellacensura.«Afferma-
re di essere “artisti” in Libano - spiega Mroué -
può provocare risate, ironie e sarcasmi. Spesso
la parola “artista” equivale ad un’ingiuria».

Portare il romanzo
nei teatri italiani
è un’iniziativa ottima
E intanto Garrone ci
sta girando un film
con Toni Servillo

Quattro monologhi
tragici ma surreali di
personaggi finti
ma su fatti autentici
«A Beirut - dice Mruoè
- si convive con i morti»

La messinscena un po’
claustrofobica traduce
piuttosto bene il testo
adattato anche dallo
stesso Saviano, ma il
finale è da cartolina

James Jagger, 21 anni, interpreterà suo padre Mick, il cantante dei
Rolling Stones, in un film sugli inizi della band che verrà girato nel
2008. Lo scrive il Sunday Times. Rolling Stoned, basato sulle memorie
del manager del gruppo Andrew Loog Oldham, verrà diretto da
Julien Temple. Jagger junior, che sarà il 19enne Mick, ha avuto
ottime recensioni al suo esordio teatrale. «Se tenti di raccontare il
giovane Jagger - ha detto il produttore Peter Martin della Surreal
Films al quotidiano - chi potrebbe farlo meglio di qualcuno
geneticamente Jagger? Se vuoi un giovane Mick e un giovane
Keith Richards, devi prima cercare nelle loro famiglie». L’agente di
James e il portavoce degli Stones non hanno commentato.

■ di Renato Nicolini / Napoli

Albachiara, storico brano di Vasco Rossi datato 1979 ispirato a una
ragazza vista sul bus e con cui il rocker conclude spesso i suoi
concerti del rocker, si tramuta in film. Salvo smentite (su Blasco
circolano spesso notizie infondate) Tv Sorrisi e Canzoni in edicola
oggi scrive che la pellicola, diretta da Stefano Salviati e prodotta
anche da Mikado, è in lavorazione a Bologna e uscirà a giugno
2008. Protagonista maschile è Raz Degan, ma tra gli interpreti ci

sarebbe anche Davide Rossi, il figlio di Vasco. La
colonna sonora sarà composta dalle canzoni di Blasco.
Una troupe sta filmando gli attori 24 ore su 24 per un
reality programmato in primavera su «All Music».

TEATRO Il regista libanese Mrouè approda al Romaeuropa festival con il suo «Come Nancy si augurò che fosse un pesce d’aprile»

La guerra del Libano è una tragedia, ma detta così vale una risata

SULLA TV Ieri 6mila persone alla mostra

Folla alla Triennale
In coda per «Striscia»

TEATRO Nel suo romanzo Ro-

berto Saviano ha rovesciato co-

me un calzino il mito della camor-

ra arcaica per comunicarne l’im-

maginario fatto di soldi, cocaina,

successo e Kalashnikov. Lo Sta-

bile di Napoli lo ha messo in sce-

na in chiave di «poliziottesco»
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■ Antonio Ricci ha buoni motivi per ralle-
grarsi. Il «suo» tg satirico su Canale5 Striscia la
notiziacontinuaamacinare telespettatori.An-
cheper la settimanaappenatrascorsasiè con-
fermato ilprogrammapiùvisto inmediaregi-
strando,da lunedìa sabatocompreso,appun-
to una quota media di sette milioni e 118 mi-
la spettatori a sera. E nel frattempo la mostra
alla Triennale di Milano per i venti anni della
trasmissione aperta da ieri al pubblico nella
prima domenica di apertura ha richiamato,
secondol’ufficiostampaMediaset,oltreseimi-
lapersonedicuimoltesi sonomessepaziente-
mente in coda. L’ingresso è stato regolamen-
tato per gruppi di dieci persone alla volta on-
de evitare ingolfamenti umani. L’arrivo alle
cinque pomeridiane di Enzo Iacchetti è stato
salutato da un’ovazione tra la folla. Poco do-
po è arrviato Ezio Greggio.
QuelleseimilapersonesonoandateallaTrien-
nale perché, in effetti, è come vedere un rias-
sunto di tv edi Italia. A documentarlo l'instal-
lazione curata da Margherita Palli con oltre
4000videocheproiettanosuschermospezzo-
ni di tutte le puntate di Striscia, tra veline, in-
cursioni di ospiti e la rotazione dei condutto-
ri. In mostra ci sono anche cimeli del tg satiri-
co tra cui il tapiro rotto da Mike Bongiorno e
la maschera ortopedica di Staffelli messa do-
po la microfonata ricevuta da Del Noce.
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Un momento dello spettacolo teatrale «Gomorra» Foto di Marco Ghidelli per il Teatro stabile di Napoli

«Pesce d’aprile» di Mrouè Foto Romaeuropa Festival
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